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La Nunziatella in 16° - Volume IV

Al Generale Ferdinando Rodriguez,
ex allievo del corso 1935 - 1939,
discendente da una famiglia di antichi
cadetti della Nunziatella che ha saputo
inculcare in molti la passione per le
ricerche storiche sulle radici della
Real Accademia Militare
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GLI AFAN de RIVERA e la NUNZIATELLA

Gli Afan de Rivera, provenienti dalla Spagna, si impiantarono a
Napoli nella prima metà del seicento durante il Viceregno spagnolo.

Fedeli prima alla monarchia spagnola e poi ai Borboni di Napoli, si
distinsero soprattutto nelle armi e, con Carlo e Ramiro, nell’ingegneria
e nella progettazione e direzione di opere pubbliche.

Ben nove dei dodici componenti l’illustre casato di cui si tratteggiano
qui di seguito i fatti più salienti della loro vita sono stati allievi del Real
Collegio Militare della Nunziatella durante il periodo borbonico.

Tutti, con esclusione di Carlo senior e di Ramiro, sono stati protago-
nisti delle ultime vicende del Regno delle Due Sicilie e presenti a Gaeta
nel 1860-61.

Ad essi l’Associazione nazionale Nunziatella dedica questo opuscolo nel
135° anniversario della caduta di Gaeta e con essa del Regno delle due
Sicilie.

Achille Afan de Rivera

Figlio del Maresciallo di Campo Rodrigo (1798-1875) e di Giovanna
Mira de Balena era nato a S. Maria Capua Vetere il 19 gennaio 1842.
Entrato alla Nunziatella nell’antica sede napoletana il 18 novembre
1852, era uscito da Maddaloni Alfiere di Artiglieria il 12 ottobre 1856 a
soli quattordici anni. Primo Tenente il 1° marzo 1860, aveva brillante-
mente comandato una sezione della sua batteria il 31 maggio a Catania
contro i garibaldini. Rimasto ferito ebbe la decorazine al valore di
S. Giorgio della Riunione e fu trasferito per premio allo Stato maggiore
dell’esercito presso il genitore.

Il 1° luglio fu promosso Capitano di II classe e 1’11 settembre a Gaeta
ebbe il passaggio alla I classe. Durante la difesa di Gaeta fu sempre
instancabile accanto al padre direttore generale dell’Arma. Dopo la resa
dovette però subire, nel settembre 1861, insieme al padre ed a vari
ufficiali borbonici, l’onta dell’arresto per ordine del Generale Cialdini.
Chiarito l’incidente fu ammesso nell’esercito italiano con il grado di
Capitano di Artiglieria. Nella guerra del 1866 contro l’Austria fu asse-
gnato ad una batteria operante nel settore comandato dal Generale
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Garibaldi. La sua batteria a Bezzecca si coprì di gloria tanto da meritar-
gli la croce di cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia. Maggiore nel
1871, Tenente Colonnello nel 1879, Colonnello nel 1883 ebbe la promo-
zione a Maggior Generale nel 1883 ed a Tenente Generale nel 1896.
Eletto deputato al Parlamento nel collegio di Napoli fu nominato
sottosegretario alla guerra nel gabinetto presieduto dal marchese di
Rudinì (14 luglio 1896 - 14 dicembre 1897). Riconfermato nel gabinetto
successivo (14 dicembre 1897 - 1° giugno 1898), il 24 febbraio 1898 ebbe
dal Re il titolo di Marchese. Nel 5° gabinetto Rudinì (1°-29 giugno 1898)
fu ministro dei lavori pubblici. Morì a Roma il 26 ottobre 1904. Era
decorato della croce di commendatore di S. Maurizio e Lazzaro.

Carlo Afan de Rivera (1838-1918)

Primogenito del Maresciallo di Campo Gaetano Afan de Rivera
(1816-1870) e di Amalia Nicoletti Martelli, era nato a Messina il 13
ottobre 1838. Entrato alla Nunziatella a Pizzofalcone il 16 aprile 1849,
ne uscì il 12 ottobre 1856 da Maddaloni Alfiere di Artiglieria. 1° Tenente
il 28 luglio 1860 fu ammesso nello Stato maggiore dell’esercito al seguito
del genitore che seguì nella campagna sul  Volturno e durante l’assedio di
Gaeta. Promosso Capitano di II classe l’11 settembre 1860 seguì il padre
in importanti missioni a Messina ed all’estero. Trasferitosi a Trieste con
la famiglia si arruolò nell’esercito austriaco e, nel 1866, comandò una
batteria di artiglieria a Custoza. Morì a Pola il 21 gennaio 1918. Nella
fotografia a pag. 7 è in uniforme di ufficiale di artiglieria austriaco.

Carlo Afan de Rivera (1779-1852)

Nato a Napoli nel 1779 viene avviato, secondo la tradizione familiare,
alla vita militare.

Nel 1801 entrò nel Corpo del Genio prendendo parte alla difesa di
Gaeta nel 1806 ed a quella di Crotone nel 1807; dal febbraio 1808 al
novembre 1809, con il grado di Capitano-tenente, predispose gli
appostameti difensivi dell’isola di Ponza.

Nel 1812, con il grado di Capitano in seconda, venne assegnato
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all’Ufficio topografico di Palermo di cui divenne ben presto uno degli
animatori.

Nel 1818 gli venne affidata la reggenza del Deposito di Guerra di
Napoli di cui assunse poi la effettiva direzione con decreto del 26
dicembre 1820.

Alla fine del 1824 lascia il deposito di Guerra per assumere la
reggenza della Direzione Generale di Ponti e Strade che gli venne
attribuita poi nella sua pienezza con decreto del 21 marzo 1825.

Da questo momento iniziò, sia per il Corpo degli Ingegni che per la
Scuola, un lungo periodo di felice attività che si protrasse fino alla morte
di Carlo Afan de Rivera avvenuta nel 1852 tra il generale rimpianto.

Carlo lasciò due figli avuti da Luisa Ferrari, Gaetano (1816-70) e
Vincenzo (1820-1888), il “protagonista di questo volumetto”.

Errico Afan de Rivera

Figlio maggiore dell’Ispettore generale dei Ponti e Strade Ramiro Afan
de Rivera e di Marianna Heigelin era nato a Napoli il 21 novembre 1831.

Dopo il Real collegio militare   (1842-1850), venne promosso Alfiere
e militò per quasi dieci anni nella batteria a cavallo. Il 1° agosto 1860 fu
promosso Capitano di II classe e poco dopo sostituì il comandante
Locascio che aveva abbandonato la Batteria che conduce nello Stato
pontificio dove viene sciolta. Rientrato a Gaeta volontariamente, viene
assegnato allo Stato maggiore della piazza e il 17 gennaio promosso
Maggiore. Non entrò nell’esercito italiano e morì ancora giovane a
Napoli il 1° aprile 1879.

Felice Afan de Rivera

Fratello minore di Carlo era nato a Messina il 7 giugno 1844. Entrato
alla Nunziatella a Maddaloni il 5 maggio 1858 volle raggiungere,
nonostante i suoi sedici anni, i suoi compagni a Gaeta dove fu promosso
Alfiere di artiglieria e fu addetto alla direzione dell’Arma comandata
dallo zio Vincenzo. Il 30 gennaio 1861 ebbe la promozione a 2° Tenente,
non potendo senza esame passare ad un grado superiore.
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Dopo la resa si recò a Trieste con la famiglia, ma, al contrario dei
fratelli, abbracciò la vita religiosa entrando a far parte dell’Ordine dei
predicatori. Morì in un convento a Marsiglia il 13 gennaio 1924.

Francesco Afan de Rivera

Fratello di Carlo e di Felice, era nato a Siracusa il 16 giugno 1843.
Allievo del Real Collegio dal 5 maggio 1858, fuggì con il fratellino Felice
a Gaeta dove fu promosso Alfiere di Artiglieria. Durante la difesa di
Gaeta lavorò col fratello, sotto la direzione dello zio Colonnello Vincen-
zo, alle officine pirotecniche della piazza. Entrò dopo la resa nell’armata
austriaca e combatté nel 1866 a Custoza. Morì a Trieste il 2 luglio 1900.

Gaetano Afan de Rivera

Figlio di Carlo Afan de Rivera (1791/1852) e di Luisa Ferrari, era nato
a Palermo il 25 luglio 1816.

Beneficiò dell’acquisto del grado di Capitano nei reggimenti siciliani
nel 1827 e poté così fare una brillante carriera. Devotissimo, come tutta
la sua famiglia, alla dinastia regnante, fu un buon ufficiale dotato di
coraggio e di senso del dovere e nella campagna di Sicilia del 1848-49 al
comando del 4° cacciatori meritò la medaglia d’oro e la croce di diritto
di S. Giorgio. Non fu però un buon generale  dimostrando indecisione
e titubanza in Calabria nel 1859 dove era stato inviato come comandante
territoriale e dove dovette essere sostituito da Caracciolo di S. Vito ed
ancora in Sicilia nel maggio del 1860 quando, al comando di una
colonna operante su Girgenti non fece altro che ritirarsi verso Messina.
L’apice dell’inettitudine lo raggiunse quando, chiamato al comando
della divisione composta dalle brigate Barbalonga e Polizzy operanti su
S. Angelo alla battaglia del Volturno, non solo non partccipò attivamen-
te alla manovra, ma abbandonò letteralmente al loro destino i suoi
dipendenti scomparendo dal luogo delle operazioni con tutto il suo stato
maggiore. Le sue truppe, grazie ai comandanti di brigata si comporta-
rono vittoriosamente, ma a causa della mancanza di coordinamento che
a lui come comandante la divisione si richiedeva, non poterono cogliere
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Gaetano Afan de RiveraAchille Afan de Rivera e Rodrigo Afan de Rivera
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il frutto della momentanea vittoria. Il re gli tolse il comando e lo relegò
in retrovia alla testa della divisione della guardia reale che aveva dato
pessime prove di sé nella battaglia del 1 ottobre. Dopo lo scioglimento
della divisione avvenuto nel dicembre gli furono affidati diversi incari-
chi fuori dalla piazza di Gaeta assediata, dove rimasero i suoi numerosi
figli, tutti nell’esercito e che si comportarono con grande valore. Dopo
la resa della piazza si trasferì con la moglie Amalia Nicoletti Martelli ed
i figli a Trieste, in territorio austriaco, dove morì non ancora cinquantenne
il 7 giugno 1870.

Giovanni Afan de Rivera

Nato a Napoli il 3 aprile 1836 era figlio di Ramiro Afan de Rivera e
di Marianna Heigelin. Nipote del Generale Rodrigo, entrò alla Nunziatella
il 9 gennaio 1847 e ne uscì pochi mesi dopo il trasferimento della Scuola
a Maddaloni, il 23 novembre 1855, Alfiere di Artiglieria. Il 1° marzo 1860
era 1° Tenente. Il 28 luglio era Capitano di II classe assegnato alla
batteria comandata dal Capitano Carlo Corsi. L’11 settembre 1860 fu
promosso Capitano di I classe. Allo scontro vittorioso di Caiazzo del 21
settembre partecipò volontariamente ed ebbe una decorazione al meri-
to. Il 30 settembre, vigilia della battaglia del Volturno, seppe tenere a
bada i nemici sull’altra sponda del fiume con un esemplare fuoco di
artiglieria durato un intero giorno e per il valore dimostrato, ebbe la
croce di diritto di S. Giorgio. Dopo il Volturno fu addetto al neo
promosso Generale Matteo Negri, suo grande amico, e gli fu accanto il
29 ottobre quando questi cadde gloriosamente al Garigliano. Dopo la
resa di Gaeta si ritirò in un primo tempo a vita privata e solo dopo molti
anni accettò il grado di Tenente Colonnello nell’artiglieria territoriale
del X corpo d’armata a Napoli col grado di tenente colonnello. Nel 1898
fu promosso colonnello nella riserva. Morì a Napoli il 2 giugno 1908.

Giuseppe Afan de Rivera

Secondogenito di Gaetano Afan de Rivera era nato a Palermo il 9
agosto 1841. Frequentò il Collegio Militare dal 18 novembre 1856 al 1°
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gennaio 1860. Dalla Nunziatella passò al Collegio di Marina per pochi mesi
e il 17 giugno 1860 fu promosso Guardiamarina. Insieme a pochi altri
ufficiali di Marina raggiunse Gaeta dove fu promosso Alfiere di Vascello l’11
settembre del 1860. L’8 ottobre ebbe il grado di Tenente di Vascello e
contribuì anch’egli alla difesa della piazza di Gaeta. Rifugiatosi a Trieste
entrò nella Marina Austriaca combattendo a Lissa nel 1866. Terminò la
carriera da Capitano di Vascello. Morì a Pola il 23 febbraio 1905.

Ramiro Afan de Rivera

Primogenito del Tenente Colonnello Pietro Afan de Rivera (1763-
1819) era nato a Napoli il 2 maggio 1792.

Il 2 dicembre 1802 entrò alla Nunziatella - che proprio in quel giorno
aveva riassunta la denominazione di Real Accademia Militare in forza
del R.D. 1° dicembre 1802 - quale figlio di “Ufficiale benemerito”.

Capitano di artiglieria al riposo, nel 1824 venne chiamato dallo zio
paterno Carlo (1779-1852), che era stato nominato reggente della
Direzione Generale di Ponti e Strade, presso quella Direzione Generale
dove nel luglio 1827 fu addetto “all’immediazione del Direttore Genera-
le”. Con decreto del 23 gennaio 1829 venne nominato Ispettore Generale
al seguito del Corpo degli ingegneri di Ponti e Strade di cui, infine, con
decreto del 9 luglio 1839, venne nominato Ispettore Generale.

Nel 1828 sposò a Napoli Marianna Heigelin dalla quale ebbe due figli:
Errico e Giovanni.

Dopo la caduta del Regno delle due Sicilie si ritirò a vita privata nella
sua casa di Napoli dove morì nel 1865.

Rodigro Afan de Rivera

Figlio del generale Pietro Afan de Rivera (1763-1819) e di Grazia
Cavatore, era nato a Napoli il 5 novembre 1798. Entrò quindicenne nel
Collegio militare della Marina dal quale uscì 2° Tenente della compagnia
artefici nel 1814. Dopo i fatti del 1820-21 venne passato alla 4ª classe il
che corripsondeva alla privazione di buona parte del salario e alla quasi
completa inattività. Quattro anni dopo veniva reintegrato e nel 1827 era
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promosso capitano e inviato allo stabilimento di Mongiana. Nel 1846
era promosso Maggiore del reggimento Re e all’assedio della cittadella
di Messina si comportò con tanto coraggio da meritarsi la croce di
diritto di S. Giorgio e quella di S. Ferdinando. Nel 1849 ebbe la
promozione a tenente colonnello e nella spedizione nello Stato pontifi-
cio ebbe il comando delle artiglierie nella divisione Casella. Il Pontefice
lo insignì della commenda di S. Gregorio Magno. Da quel momento il re
Ferdinando II lo volle nel suo stato  maggiore personale. Nel 1840 aveva
sposato la vedova del tenente colonnello Cipriani, Giovanna Mira de
Balena che gli avrebbe dato due figli Achille ed Elena. Anche Francesco II
volle tenere qaccanto a sé il colonnello De Rivera e il 15 giugno 1859 lo
promuoveva generale di brigata. Nominato direttore generale dell’arma
seguì il sovrano a Gaeta. L’8 ottobre veniva promosso maresciallo di
campo e durante l’assedio diresse l’artiglieria con passione ed abnega-
zione. Dopo la resa rientrò in Napoli dove dovette subire arresto e
deportazione per ordine di Cialdini. Morì a Napoli il 2 gennaio 1875.

Vincenzo Afan de Rivera

Figlio di Carlo Afan de Rivera (1779-1852) e di Luisa Ferrari, era nato
a Napoli il 18 gennaio 1820. Allievo tra i più brillanti del  Real collegio
militare dal 1829 al 1837, ne uscì alfiere di artiglieria e tre anni dopo fu
destinato all’Opificio di Pietrarsa appena inaugurato. A parte la campa-
gna di Sicilia del 1849 alla quale partecipò come Capitano di una
compagnia del Reggimento Regina, trascorse quasi vent’anni a Pietrarsa
dove poté sperimentare nuove soluzioni tecniche ed affinare il suo
naturale ingegno. Di questo periodo è il suo indirizzo di saluto al Re
Ferdinando II in occasione della inaugurazione nel Real Opificio di
Pietrarsa della statua di ferro fuso che lo immortalava. Il 1° maggio 1860
era stato promosso maggiore ed era stato trasferito all’Arsenale di
Napoli. Il 28 luglio ebbe la nomina a tenente colonnello comandante la
2ª direzione di artiglieria. Il 7 settembre insieme al suo collega Nunzio
Ferrante raggiunse Capua. Fu inviato in Gaeta al comando della direzio-
ne dell’arma nella piazza. Il 4 novembre 1860 fu promosso colonnello e
gli fu affidato anche il comando della brigata artefici. Durante l’assedio
lavorò senza sosta e, per migliorare l’efficacia delle artiglierie della
piazza, giunse al punto di inventare una macchina per rigare i cannoni.
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Fece raccogliere i proiettili nemici inesplosi per riutilizzarli nei cannoni
trasformati con la sua invenzione. Gli ufficiali piemontesi dopo la resa
di Gaeta vollero vedere questa macchina che, tenendo conto della
mancanza di materiale, fu considerata una geniale invenzione tecnica.
Francesco II lo ricompensò decorandolo con la croce di commendatore
dell’ordine di S. Giorgio. Devotissimo alla caduta dinastia volle seguire
il sovrano nell’esilio romano. Nel 1867 combatté a Mentana con i
pontifici contro i garibaldini e nel 1870, indomabile, indossò di nuovo
l’uniforme per collaborare alla ultima difesa di Roma. Seguì poi Fran-
cesco II nelle sue peregrinazioni e nel 1878 sposò una signora francese,
Marie Gournaud, dalla quale non ebbe figli. Si spense a Cannes, dove si
era stabilito il conte di Caserta, il 10 maggio 1888.

Vincenzo Afan de Rivera
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IL REAL OPIFICIO  DI PIETRARSA

L’esigenza di dotare l’esercito di un valido Laboratorio pirotecnico
e meccanico di carattere essenzialmente sperimentale determina-
rono il Re delle due Sicilie Ferdinando II ad attivarne uno a Torre
Annunziata con a capo il Capitano di Vascello della marina inglese
Robinson.

Morto il Colonnello Robinson venne destinato alla direzione del
Laboratorio il Capitano Luigi Corsi che ne operò il trasferimento in un
angolo della Reggia di Napoli.

Da qui il Laboratorio passò sulla spiaggia di Pietrarsa in virtù
del decreto 2 novembre 1840 con il quale la vecchia batteria fu
trasformata ed ampliata con l’annessione di una Scuola di allievi
macchinisti.

Da quel momento Pietrarsa diventa uno dei più efficienti stabilimen-
ti napoletani e viene utilizzata soprattutto per la fabbricazione di rotaie
ferroviarie.

In questo periodo fu applicato presso l’officina il Capitano
d’artiglieria Vincenzo Afan de Rivera di cui è stata fornita dianzi
una breve biografia e viene riprodotto qui di seguito un opuscolo
contenente un indirizzo di saluto a Re Ferdinando II da lui
pronunciato in occasione della inaugurazione, avvenuta nel Real
Opificio di Pietrarsa, della statua equestre di ferro fuso che lo
immortalava.

Dopo l’annessione del Napoletano al Regno d’Italia comincia-
rono ben presto a circolare voci di soppressione dello Stabili-
mento.

La determinazione del suo capo, il Colonnello Corsi, scongiurarono
però tale evenienza, ma per poco.

Difatti sebbene il R.D. 2 marzo 1862 avesse ricompreso l’Opificio
di Pietrarsa tra gli stabilimenti militari del Regno, i Piemontesi non
dismisero i loro progetti di soppressione o quanto meno di fusione
con altri stabilimenti similari.

Fu quindi nominata una apposita commissione con a capo l’Inge-
gnere Sebastiano Grandis che si rilevò un poco prevenuto verso la
struttura tanto da prospettarne la dismissione e l’affidamento all’in-
dustria privata.



13

Real Opificio di Pietrarsa - Esterno

Real Opificio di Pietrarsa - Interno
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Pianta del Real Opificio di Pietrarsa

Rimaneva da liberarsi dell’ostinato Colonnello Corsi che fu desti-
nato ad altro “più prestigioso” incarico e sostituito prima dal Colon-
nello Bolegno e poi dal Colonnello Grassi.

Quest’ultimo ne perfezionò la cessione di Pietrarsa al Signor Giaco-
mo Bozza per 40 mila lire annue.

Il resto è storia di oggi ma basta una visita allo stupendo
complesso, ora sede del Museo Nazionale delle Ferrovie dello Stato,
per comprendere la grandiosità di questo avvenieristico “stabili-
mento”.
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